
OBLIO VIII, 32 
 

251 

Lavinia Torti 
 
Ferdinando Amigoni 
L’ombra della scrittura. Racconti fotografici e visionari 
Macerata 
Quodlibet 
2018 
ISBN: 9788822901835 
 
 
Docente di letterature comparate all’Università di Bologna, Ferdinando Amigoni raccoglie in 
L’ombra della scrittura una serie di contributi sul rapporto tra letteratura e fotografia nella narrativa 
europea del Novecento. Il sottotitolo Racconti fotografici e visionari e la premessa L’occhio del 
diavolo ci danno già un forte indizio sulla natura del testo: Amigoni indaga il rapporto tra fotografia 
e magia, ragionando a partire dall’imprescindibile Casa dei sette abbaini di Nathaniel Hawthorne, e 
servendosi di una consistente bibliografia, argomentata cronologicamente per dimostrarne la 
coerenza teorica. Partendo da Benjamin, che nella sua Piccola storia della fotografia sostiene che la 
fotografia, pur essendo «una tecnica esattissima riesce a conferire ai suoi prodotti un valore 
magico» (p. 11), Amigoni attraversa tutto il Novecento, passando per Susan Sontag, per la camera 
chiara barthesiana, per Flusser, fino alla Bild-Anthropologie dell’inizio del Terzo Millennio. Oggi, 
la fotografia – scrive l’autore citando Hans Belting – continua «a mostrare la sua parentela con la 
morte, con l’ombra e con l’aspirazione – soprannaturale – a trovare “un al di là” che non sia “stato 
ancora raggiunto dall’immanenza”» (p. 27). Attraverso uno studio di casi che niente affatto si limita 
alla cultura nostrana (Alvaro, Nabokov, Perec, Celati), lo studioso ha l’intento di avvalorare 
l’ipotesi della fotografia come risultato di un incontro proficuo tra realtà e incanto: «se davvero la 
fotografia ha purificato il mondo dalla sua magia residuale, lo ha fatto tuttavia ricoprendolo di 
quella stessa magia da cui voleva bonificarlo» (p. 28). 
Il testo si muove all’insegna della psicanalisi, nella volontà dichiarata dall’autore di un accordo con 
Freud, che «ci autorizza dunque a reperire analogie essenziali tra il funzionamento dell’apparato 
psichico e il processo di produzione, nonché l’essenza stessa, di un’immagine fotografica» (p. 59). 
Per questa ragione il primo saggio riguarda Belmoro, romanzo incompiuto di Corrado Alvaro, in cui 
il protagonista, uomo caduto sulla Terra alla ricerca della sua identità, osservando se stesso in una 
superficie riflessa si rende conto di essersi trasformato in un’immagine fotografica. Belmoro è lo 
«Spectrum della Fotografia» (p. 66), ciò che per il Barthes della Camera chiara, altro punto di 
riferimento evidente per lo studioso, esiste in ogni fotografia, ovvero il ritorno del morto, l’«è 
stato». 
Spostandoci verso ulteriori studi pionieristici sui regimi scopici, l’Invito a una decapitazione di 
Vladimir Nabokov, oggetto del saggio successivo, è l’esempio manifesto, secondo Amigoni, di 
come la fotografia possa essere assimilata agli strumenti ottici di sorveglianza e punizione 
tipicamente foucaultiani: M’sieur Pierre nell’Invito sarebbe infatti il guardiano del Panopticon. 
Freud torna invece come punto di riferimento principale per l’opera di Georges Perec W ou le 
souvenir de l’enfance, chiave di volta del concetto di assenza. Lo scrittore francese descrive 
ossessivamente nella sua autobiografia alcune fotografie dei suoi genitori, senza però riportarle 
concretamente. La loro assenza è metafora dell’assenza dei genitori stessi. Nel caso di W, inoltre, 
Amigoni ricorre a un sostrato teorico psicanalitico talmente solido da risultare strumento per un 
collegamento di natura filologica: una buona parte del saggio Il nibbio e l’avvoltoio è dedicata alla 
connessione tra il racconto perechiano e l’opera di Sigmund Freud Un ricordo d’infanzia di 
Leonardo da Vinci. 
Il saggio che lo succede è sempre dedicato a Perec, questa volta il Perec più oulipiano della Vie 
mode d’emploi. Amigoni propone una lettura comparata tra le immagini di cui pullulano le cento 
stanze del romanzo e le foto di Eugène Atget, gli Intérieurs parisiens dei primi anni del Novecento. 
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Questo il legame: «ci avviciniamo al punto di sutura tra il linguaggio e il reale, tra un’ipertrofia del 
Simbolico, per dirla con Lacan [qui torna la psicanalisi, ndr], che in un’opera come la Vita 
istruzioni per l’uso minaccia come non mai il girare a vuoto della parola, la chiusura tautologica su 
se stesso di un discorso tanto più proliferante quanto più sembra via via consapevole 
dell’inafferrabilità del reale. È esattamente qui che svolge la sua funzione il fotografico, inteso 
nell’ampia accezione di traccia, di segno indiziale che conserva con il suo referente (con il reale) un 
rapporto addirittura fisico» (p. 165). Mettendo in evidenza «gli stratificati panneggi fatti di parole e 
di tocchi di pennello» (p. 153) dello scrittore francese, Amigoni rivela il modus operandi di uno dei 
maggiori autori visuali del secolo scorso, che compone la sua prosa sempre partendo da un legame 
di interdipendenza tra la parola e l’immagine, non solo fotografica ma anche pittorica. 
L’ultimo saggio affronta invece l’opera di Gianni Celati, ritratto sotto la luce del noto sodalizio con 
Luigi Ghirri, e passa in rassegna Quattro novelle sulle apparenze e Scomparsa di un uomo lodevole, 
fino a prendere come esempio principale un saggio celatiano su Palomar di Calvino. Proseguendo il 
lavoro sullo sguardo attraverso I narratori delle pianure e Il profilo delle nuvole, Amigoni ribadisce 
i concetti di punctum barthesiano e di indice peirciano. Le lezioni di fotografia di Ghirri – ci dice in 
conclusione – ci siano utili a non arrenderci al «regno dell’analogo»: «se si vuole considerare una 
dimensione “etica” al guardare e al rappresentare, è necessario resistere allo “sguardo onnivoro e un 
po’ pornografico, che cerca di vedere tutto contemporaneamente”, a quella diffusa assuefazione a 
“uno sguardo ossessivo che non sembra lasciare alle cose, ai volti, ai paesaggi la sottile incrinatura 
di un segreto che ancora possiedono”» (p. 226). 
Amigoni procede con un andamento né cronologico né tematico, invero irregolare, che tuttavia non 
impedisce al lettore di apprezzare la scrittura brillante. Lo studioso mostra acume critico e rigore 
filologico rispetto ai testi che analizza, e soprattutto una grande consapevolezza linguistica (che gli 
permette di comprendere, ad esempio, i giochi di parole perechiani), una precisione e un’attenzione 
ai dettagli degne di un oulipien.  
Seguendo un percorso all’interno degli studi visuali già tracciato da una certa fetta della comunità 
scientifica, attraverso uno studio di casi piuttosto noti, Amigoni tenta di definire cosa sia cambiato 
nel nostro modo di percepire e dunque di raccontare la realtà dopo la nascita della fotografia. Il 
processo fotografico è dotato di una caratteristica unica e degna di analisi: una «reticente» verità, 
che rende i documenti ben presto «derisori» (p. 122), e che dunque mantiene al contrario un legame 
insolubile con il piano dell’irrealtà, come ben evidenziato da alcune ambientazioni surrealistiche, 
come per esempio quelle di Alvaro e di Nabokov. 


